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Lettera aperta all'on. Taviani 

Basta coiì i 
Respinta dal Papa la proposta Ottaviani 

Oggi nuova votazione 
vmsxaszxmz^ìmxmrximi 

manganelli 
Onorevole signor ministro, 

mi dispiace di non essere 
riuscito a conscgnarLc questa 
mia testimonianza sul cempor. 
tomento della Polizia durante 
le manifestazioni romane di 
giovani per la libertà del popo
lo spagnolo del 17 ottobre scor-
.so prima della Sua risposto 
alle interpellanze presentate 
in proposito. Ella, del resto, 
non ìia sollecitato — clic io 
sappia — testimonianze da 
parte dei dimostranti, o dei 
presenti alle manifestazioni; 
ciò non mi libera, tuttavia, dal
la responsabilità di avere tar
dato di 24 ore nel fornirLe il 
mio contributo di notìzie par
che Ella si potesse formare 
un'idea non unilaterale dei fat
ti avvenuti. 

Mi limiterò, in generale, a 
quanto ìio visto con i miei 
stessi ocelli. La prima cosa 
che Ito visto, entrando a piaz
za Fontanella Borghese con un 
gruppo di signore, di ragazze, 
di giovani, è. stata una giovi-
netta piangente e dolorante, 
che si è rifugiata di corsa ver. 
KO il tiostro .gruppo lamentan
dosi di maltrattamenti da pur-
te della polizia. Le avevo ap
pena detto qualche parola di 
conforto, quando sono dovuto 
accorrere sul marciapiede al 
centro della piazza (ben lon
tano da qualsiasi ingresso a 
qualsiasi edificio, ambasciata 
o no!) per strappare dalle ma
ni di persone in divisa della 
polizia e coi manganelli levati 
un gruppo di ragazze, che ve
nivano percosse e malmenate. 
Sono riuscito nel mio intento, 
affrontando con grande ener
gia quei violenti, qualifican
domi, protestando, segnando il 
numero della camionetta dalla 
quale erano scesi (sono stato 
invitato a « dare i numeri al 
lotto », insolentito, spinto, mi. 
uacciato; Dia non è questo che 
mi interessa dirLc). Intanto, 
nella sede stradale, una per
sona in divisa di ufficiale della 
polizia, raccolti fulmineamente 
i suoi uomini, improvvisamen
te gridava: « carica! »; il grup
po, a manganelli alzali, si lan
ciava con furia in avanti, tra
volgendo ragazzi e ragazze, ha-
stonando, urlando. 

Mi trovai così al centro del
la piazza, vicino a persone sgo. 
mente e indignate per lo spet. 
tacolo (Le faccio il nome del 
prof. Aldo Garosci, gliene po
trò fare altri, se me lo chie
derà), ma sema più contatto 
con il gruppo di ragazze e di 
giovani a me cari coi quali ero 
arrivato, e che desideravo se
guire, consigliare, proteggere 
(mai però mi passerà per la 
mente di proibire a un giovane. 
di amare la libertà e di correre 
per essa dei rischi; vieterebbe 
Lei a un suo figlio, onorevole 
Taviani, di esprimere in pub
blico la sua passione per la li
bertà? non lo credo davvero). 
Avendo visto una buona parte 
dei « caricati » allontanarsi 
verso via Condotti, mi sono 
avviato da quella parte; a piaz
za di Spagna, ho visto una fot. 
la di giovani sulla scalinata, 
ito sentito il loro grido di 
• Spagna sì. Franco no! ». Ero 
arrivato da pochi minuti sulla 
scalinata, e stavo tirando fia
to. seduto ai margini a fumare 
una sigaretta, quando i giovani 
che manifestavano si sono al
lontanati di corsa, vedendo un 
gruppo di uomini in divisa, coi 
soliti manganelli alzati, preci
pitarsi dal basso sulla scali
nata (stando sulla quale, come 
è noto, non si minacciano in
vasioni ad ambasciate ne ad 
altri edifici). Continuarono in. 
vece a salire, a passo lento, 
tranquille e inconsapevoli, una 
signora con tre ragazzettc di 
14-15 anni; quattro o cinque 
tipi in divisa le assaltarono al
le spalle, percuotendole e mal. 
menandole. Suovo mio ener
gico intervento, nuova ritirata 
dei mangancllatori, i quali 
«ori brillavano né per « galan. 
icria » »iè per coraggio (un 
signore alto cogli occhiali che 
protesta, qualificandosi profes
sore di Università, e meglio 
lasciarlo perdere; ai ragazzi in 
maglietta si può invece fare 
(pialsiasi cosa, e cosi a giova-
nette indifese). 

Vuole un elenco di persone 
manganellate, di spalle, lon
tano da ogni ambasciata, sen
ta il minimo « stato di necessi
tà »? Vuole le fotografie dei 
lunghi e neri lividi sulle spalle 
di una giovanetta di 17 anni? 
Sono a Sua disposizione. Del 
resto. Ella ha certamente già 
visto la fotografia di un tipo 
in divisa da ufficiale della po
lizia che manganella con rab
bia un ragazzetto tenuto fermo 
da due altri tipi in divisa da 
agenti. Quello che nessuno ha 

Un agente in borghese percuote selvaggiamente un gio
vane romano trat tenuto da altri poliziotti nel corso 
della manifestazione antifranchista svoltasi a Roma 

visto, tranne i due mangancl
latori e il manganellato, è sta. 
to il brutale « pestaggio » di 
un ragazzo di 17 anni portato 
da due bastonatoci (sempre in 
divisa) dentro un portone buio 
per « sfogarsi » (posso darLc 
nome e indirizzo del ragazzo). 

Mi permetta, onorevole si
gnor ministro, un brevissimo 
commento a quanto da Lei det
to nella replica alle interroga
zioni il IH ottobre. « Respingo 
— Ella ha detto — le offese e 
le insinuazioni che con tanto 
clamore sono state fatte da 
parte comunista alla polizia e 
ai carabinieri. Le forze di Po
lizia non sono un Corpo estra
neo al popolo italiano » (II Po
polo, venerdì l'.t ottobre, pag. 
7). Crede Lei che to possa ri
petere in modo efficace e con
vincente queste Sue parole ai 
giovani, alle ragazze, alle si
gnore che hanno subito le vio
lenze del 17 ottobre, o che ne 
sono stati testimoni? Vede, 
fino al 17 ottobre io andavo 
ripetendo ai giovani che mi 
sono più cari che essi non do
vevano nutrire astio e diffi
denza per la polizia; che gli 
agenti sono i tutori dell'ordine 
democratico, repubblicano, an. 
tifascìsta basato sulla Costitu
itone. Dopo il 17 ottobre, e 
(ino a tanto che qualcìie prov
vedimento severo non sia sta
to preso contro i tipi che così 
indegnamente vestono una de
gna divisa, è chiaro che un 
simile discorso non ha più al
cun senso e alcuna efficacia. 
Offendono la polizia gli uomi
ni, chi sa come e citi sa quan
do icclu'ati, che ne disonora
no la onorata divida compor
tandosi in modo brutalmente 
incivile, in un modo che fa 
arrossire di vergogna ogni cit
tadino italiano amante del 
buon nome del proprio paese. 
Difenderà l'onore della polizia 
un ministro che saprà allonta
nare gli indegni, che saprà 
co/1 estrema fermezza imporre 
un cambiamento di metodi, di 
mentalità, di costume. Mi au
guro che questo ministro sia 
Lei. 

Un rispettoso saluto. 

L. Lombardo-Radice 

New York 

Thalidomide: 

chiesti danni 

per un 

miliardo 

per le 10 
commissioni 

conciliari 
Maggioranza relativa solo con l'accor
do degli episcopati nazionali -Presa di 
posizione dei vescovi francesi - Perchè 
Wyszynski è stato eletto nel segretariato 

« per gli affari straordinari » 

NEW YORK, 19. 
Ly società farmaceutica te

desca "Chemie Gruenenthal" 
di Stolberg. produttrice del 
famigerato tranquil lante a 
base di Thalidomide, e stata 
citata dai coniugi Harvey di 
Long Island: la signora Har
vey. dopo aver ingerito, du
rante il periodo di gravidan
za. alcune tavolette del pre
parato tedesco, ha dato alla 
luce una coppia di gemelli, 
nati con gravi deformità. 

Gli Harvey hanno chiesto, 
come risarcimento danni, due 
milioni e duecentomila dol
lari (circa un miliaulo e 
mezzo di lire). 

E' questo il primo ea.-o di 
citazione della .-ocieta pro
duttrice della Thalidomide, 
verificatosi negli USA. Co
me e noto, anche in Inghil
terra si e costituita una as
socia/ione di genitori che. a 
causa del tranquillante, han
no messo al mondo tìgli de 
formi. Anche in questo ca
so, la associazione intende 
far causa alla « Chemie 
Gruenenthal ». 

La società viene accusata 
di negligenza per non aver 
sperimentato ed esaminato 
la Thalidomide MI maniera 
adeguata, prima di metterla 
sul mercato, e per non aver 
avverti to il pubblico, e in 
particolare le gestanti, dei 
pericoli inerenti alla sua in

f e s t i o n e . 

CITTA' 
DEL VATICANO, 19. 

Domani, nella terza « con
gregazione generale > del 
Concilio, i « padri » voteran
no ancora per eleggere le 
commissioni. La notizia è 
certa ed e stata confermata 
da fonte autorevole. La pro
posta del cardinale Ottavia-
ili, segretario del Sant'Utli-
zio, e stata respinta dal Pa
pa. Niente maggioranza re
lativa, ma maggioranza dei 
due terzi: almeno nella pri
ma votazione. Nella seconda, 
quella di domani, non è però 
esclusa una modifica del re
golamento conciliare nel sen
so noto: naturalmente, se sa
rà stato raggiunto un accor
do tra le varie conferenze 
episcopali. 

I commenti 
Domani, uunque, si sa

pranno i nomi dei primi elet
ti: e si potranno t r a i l e le 
prime considei azioni sul
l 'orientamento del < Vatica
no 11 ». Oggi, per tutta l.i 
giornata, sono proseguiti i 
«contatti diplomatici». I pre-
Iati francesi si sono riuniti 
in San Luigi ed hanno riaf
fermato la loro opposizione 
a qualsiasi « abuso di pote
re >. Accetteranno la mag
gioranza relativa soltanto se 
verrà garanti ta la presenza 
di tre loro lappresentanti , 
compresi quelli di nomina 
papale, in ogni commissione: 
al tr imenti , sono decisi a so
stenere la legittimità ilei IO-
golamento. Attivissimo anche 
il segretariato panafncano, 
costituito nei giorni scorsi. 
Calma assoluta, invece, sul 
« fronte italiano », dove le 
posizioni sono già ben deli
neate. E* trapelata soltanto 
la notizia di un vivace collo
quio tra il cardinale Otta
viani e l'arcivescovo di Pa
lermo, cardinale Ruftìm' al 
segretario del Sant'Uffizio si 
r improvera di aver fatto « il 
calcolo del bottegaio > a fa
vore della Curia vaticana, 
presentando una proposta 
che appariva non soltanto 
e di comodo >, ma inaccetta
bile dalla maggioranza del
le conferenze episcopali, e 
quindi contraria allo «spi
rito ecumenico » del Conci
lio. Un'opera di mediazione 
stanno svolgendo i gesuiti. 
secondo un invito lanciato 
da monsignor Janssen, < pa
dre generale» dell 'Ordine, 
d i e vien definito in posses
so delle « necessarie nttitu 
dini diplomatiche»: l'inizia
tiva sarebbe stata incorag
giata dallo stesso Pontefice 

Fin qui le notizie del gior
no. I commenti sono tutti ri
volti alla nomina tlel cardi
nale Stefano Wys/ynski, pri 
mate di Polonia, a membro 
del segretariato « per gli af
fari extra ordinem » del Con 
cilio. Il provvedimento pa
pale, da noi definito < di 
grande portata e significa
to ». e stato reso noto ieri 
Oggi l'agenzia Italia, in una 
nota evidentemente ispirata 
dall 'alto, torna sull 'argomen
to in termini eloqiientissimi. 
Dopo aver qualificato l'arci
vescovo di Varsavia come 
< una delle personalità più 
interessanti del mondo catto
lico dell 'Europa nord-orien
tale », essa scrive: « La re
cente nomina del pr imate di 
Polonia a membro del segre
tariato. anzi, è stata inter
pretata come sicuro indizio 
delle intenzioni di definire 
i problemi della Chiesa di 
oltre cortina in sede conci
liare. La condizione della 
Chiesa cattolica nei paesi a 
regime comunista, e i pro
blemi che da essa derivano, 
non erano stati impostati, in
fatti. con l'ampiezza richie
sta nella fase preparatoria 
della massima asside eccle
siastica... A ciò occorre ag
giungere anche la indubbia 
evoluzione... dei rapporti tra 
la Santa Sede e le autorità 
dei regimi comunisti, tanto 
che persino l'espressione ili 
« Chiesa del silenzio » è di
venuta sempre meno ricor
rente in questi ultimi anni 

« A questo pronosito — 
prosecue la nota ufficiosa —. 
non è escluso che l ' ingres
so di Wyszvnski nel segreta
riato per gli affari extra or
dinem sia stato suggerito, 
oltre che dal desiderio di in

trodurlo nel dibattito la in
telligenza e hi vasta espe
rienza del porpiuato polac
co, anche dalla necessità di 
mantenere l'esame sui pro
blemi delle Chiese di oltre 
cortina i" stretta pertinenza 
con la situazione reale, rife
rita al clero di ciascuno dei 
paesi a regime comunista, 
* aggiornando » la posizione 
delle Chiese in ìapporto agli 
sviluppi più recenti verifi
catisi specialmente in Polo
nia e in Ungheria. 

< I" evidente — conclude 
l'Italia — che ogni discus
sione o indicazione circa lo 
atteggiamento «Iella Chiesa 
nei confronti dei paesi del
l'Europa medio-orientale, non 
possono prescindete dalle 
continue manifestazioni di 
reciproca transigenza, che 
non coinvolgono ovviamente 
i presupposti icligiosi e dot
tr inal i , ma tendono al tag-
giuiigimento di una coesi
stenza che, se non soddisfa 
completamente la Chiesa.... 
tuttavia e semine un primo 
passo r. 

Il discorso, come si vede. 
è molto chiaro: e, eloquen
temente. segue di pochissimi 
giorni l'allocuzione ilei pon
tefice ai vescovi polacchi sui 
confini con la Germania. Es
so significa, in sostanza, che 
la Chiesa cattolica ha deciso, 
non senza travagli e contra
sti interni, di prendere atto 
della nuova realtà storica 
che dal dopoguerra a oggi è 
andata creandosi nel mondo: 
e tenta di compiere uno sfor
zo, che è insieme una svolta 
di portata politica non ti ì-
scurabile. per adeguarsi ad 
essa. 

In questo quadro, va con
siderata la « dichiarazione ili 
principio ? che il Concilio 
dovrebbe pronunciare « per 
riaffermare il messaggio di 
pace e di fraternità della 
Chiesa >• L'iniziativa non è 
dovuta esclusivamente ai ve
scovi francesi — come in un 
primo temilo si era detto —, 
ma vi sono interessate anche 
le conferenze episcopali di 
molte altre nazioni. Essa sa
rà innanzitutto esaminat i 
dal segretariato « per gli af
fari extra ordinem >: quin
di. verrà redatto un testo ca
pace di raggiungere, possi
bilmente, l 'unanimità della 
assemblea. 

Stato e Chiesa 
Infine, due importanti pre

se di posizione dall 'Unghe
ria. Nei gioì ni scorsi, nella 
cattedrale di Santo Stefano 
di Budapest, il presidente 
dell'Azione Cattolica e vica
rio del Capitolo generale 
Imre Vàrkonyi. ha rivolto 
sul Concilio un discorso ai 
fedeli, dicendo fra l ' a l t ro : 
». Noi prelati e sacerdoti cat
tolici ungheresi possiamo di
te con coscienza tranquilla 
di aver adempiuto al nostro 
dovere, e ciò faremo anche 
nel futuro. Abbiamo custo
dito la fede... " abbiamo ub
bidito alle lem i della nostra 
patria. 1 tempi passati hann-> 
giustificato in tut to questo 
atteggiamento Nella nostra 
patria, sono avvenute non 
solo nelle promesse, ma an
che nei fatti, molte cose |>er 
le quali altri popoli ancora 
combattono, soffrono, san
guinano anche. Noi cattolici 
non saremmo slati servi del
la verità, noi prelati e sa
cerdoti ungheresi non sarem
mo stati pastori perseveran
ti dei nostri fedeli, se non 
avessimo riconosciuto questi 
fenomeni, se ci fossimo oj>-
{xisti ad essi. Forti sono la 
nostra fede e la nostra fidu
cia che nel futuro dobbiamo 
camminare su questa strada. 
jx-re he ciò serve il bene del
la nostra Chiesa e del nostro 
jx>polo ». 

Dal canto suo, il settima
nale 11) Ember, organo dei 
cattolici magiari, ha pubbli
cato un articolo sul proble
ma dei rapporti fra Stato e 
Chiesa, nel quale e detto • 
* Se la Chiesa mondiale, sul
la traccia del Concilio, af
fronta il fatto che la demo
crazia popolare ungherese 
che costruisce il socialismo 
esiste, allora da questo deri
va logicamente il riconosci
mento del potere statale >. 

f. m. 

Il fallimento del Ranger 

Non vedrà 

Mosca 

lliciov: 
• m • 

l'altra faccia 
della Luna 

Obbiettivo 
sulla carta 

Sembra proprio che gli 
americani, nei loro tentativi 
ili avvicinare la /.mm. <ibhin-
iio noni fortun.:, e eli'- i pro
pri,rumi ambiziosi e /n-.-ciiiod 
messi il punto con tanta curii, 
e preceduti da un'ampia aper
tura .Milli: stampa. dcbhcrui ri-
manere ;,itlla carta. 

Sei lontano ottobre del '5S, 
un «nVile Thor-Able a quat
tro s'adì (dei umili l'ultimo 
frenante) pre e U via da Cape 
Canareral portando sulla sua 
sommità il fumeer / |,i pri
mi! <onda spaziale destinata 
a riucoidierr dati e rilievi in 
una zona lontana dalla stipcr-
tie.e terrestre |[ più <|rOM<> 
dei mitri'.iti artificiali lunrinti 
il ipiell'epoca, ti terzo Sputnik. 
non si spingeva oltre i l\0t) 
«hifomrtri di distanza). Il pro
li rafani a da svolgere appariva 
«.sui complesso e ambizioso: 
il l'innrrr avrebbe dovuto in
serirti addirittura in una or
bita lunare, diventandone un 
satellite, r teletrasmettere una 

Il «Ranger V » al momen
to del lancio 

.MTie di fotogrammi della sua 
superna? 5i,i lineila risibile 
ciie (|iic//a nascosta. Ma la 
Mundi non nrrit'ò nemmeno 
nelle vicinanze delln Luna, 
cau.su la .-.pinta insufficiente 
del missile vettore. Il secondo 
l'ioneer esplose sulla rampa 
di lancio, c II terzo, del peso 
ridotto da 38 a 6 chili, arrivò 
ad un quarto del cammino. 
poi ripiegò verso la l'erra >' 
si disintegrò. Il quinto Pio
neer. anche esso del peso di 
o chili, passò a lieti fin mila 
chilometri «lutili Luna, e non 
arrivò alcuna notizia utile da 
tale corpo celeste. 

Soltanto due unni dopo (il 
Pioneer IV e del marzo l'i'>'.>) 
gli americani ripresero i pre
parativi iter un nuoci) assalto 
alla Luna clic, dopo i due 
lanci sperimentali dei Jtanaer 
i e - (lanci - in bianco -, 
senza apparecchiature scirri-
tifiche). -s-, ,-,) ne re lizzarono con 
il lancio liei /{<iii|jer .'i, por
tato «la tni int.s.sile /trias. Fu 
(incile questo mi tentiitiro 
senza successo: il Hanger 3, 
che aprebbe dovuto trasmet
tere immnnmi frlertsire dri
lli superficie lunare riprese a 
distanza rurctcìnnta. e lan
ciare sid suolo lunare un si
smografo collegato ad una ra. 
dio trlctraimittctttc. sbagliò 
il bersaglio di J.i mila cln-
lometri. 

U i|iinrto Kanot'r centrò il 
brrsaolio, ma la sua apparec
chiatura non funzionò, per 
cui non trasmise «<? imma
gini né ilafi sìsmoara/tcì. 

Il destino ili i|ijest'n!fimo 
Runprr. ti ipiinfo della sene, 
differisce di poco da qwllo 
del quarto: dopo ti a lancio 
regolare, le cj/ipiirecchiutii ri
di bordo barino subito un 
(inasto - totale . chi* !•- ha 
ni rs se complefiimente fnort 
srrrirto. Che ora d Ranger 
p.mt ad fina distanza più o 
meno orande dal suolo luna
re. non ha alcuna importan
za: e tale distanza, poi. non 
potrà neppure estero rilerufa 
ni quanto la radio di bordo 
è ormai muta. 

finche se n progetto - Ran
ger - ha tutte le carte in re. 
go'.a per riuscire ed nnr> de» 
provsmn renri.ftri (JV\perien-
-c dimostra pero «he ].- up-
p.jrerrhictnre - nv.nuit'iriz-
zate • ,\on<j ,; tuffi !>•': »'ffi-:fi 
meno sicure e meno pr«v:s'" 
di quelle di maooiort d:-
mcnsionit. il fallimento dei 
lanci precedenti. fommato al 
funzionamento poco soddisfa
cente delle nppnr»"cchiatnre 
dellr ultimr 'Mcrcnry-, alla 
pericolosa necessità di far e-
splodere in aria un missile 
con testala nucleare in tre 
lanci su cinque (il (inarto 
tentativo della serie si con-
eluse addirittura con una e-
splosione sulla rampa di lan
cio) delinei ormai una si
tuazione che può veramente 
dirsi di crisi nel campo dflii* 
apparecchiature di regolazio
ne, comando e ricerca scien
tifica di cui gli americani og
gi dispongono per le ricerche 
nel colmo. 

Giorgio Bracchi 

/ ; 

In 

CAPE CANAVEKAL, 19 
Il e Ranger 5 '», la sonda 

paziale lanciata ieri ' dagli 
Stati Uniti verso la Luna, è 

morto» e non compirà a l -
una delle missioni previste. 

particolare, non trasmet-
erà a t o n a immagini tele-
ii.-dve della Luna e non vi 
leporrà un sismografo. L'an
nuncio del fallimento del
l'impresa è stato dato dalla 
NASA la (piale ha precisato 
he. dopo «>tto ore e 44 mi

nuti di volo, le batterie del 
•elenio si sono esaurite sen-
a che il « Ranger» riuscisse 
i captare dal solo energia 
elettrica sufficiente. 

La sonda, divenuta omini 
un corpo inerte, sta prose
guendo la sua corsa nello 
spazio, passerà a circa 480 
•hilometri dalla superfice 
una re e si iscriverà in una 

orbita solare. 
Lo hanno calcolato *̂  1 ì 

scienziati del laboratorio di 
Pasadena (California) dopo 
che la prevista manovra di 
modifica della rotta del 
«Ranger» , effettuata ieri 
sera, non ha dato esito a 
causa del mancato funzio
namento delle cellule solari. 
L'energia fornita ila tali cel
lule sarebbe dovuta infatti 
servire ad alimentare il mo
tore a reazione che avrebbe 
consentito «li correggere 
eventuali leggere deviazio
ni dalla lotta prestabilita 
verificatesi nella fase di lan
cio. L'ordine- ili accensione 
del motore è stato inviato al 
< Ranger 5 ' » dalla stazione 
di Johannesburg alle 20.20 
(ora italiana). Sedici minu
ti dopo la stazione perdeva 
i contatti con la sonda. La 
manovra ih correzione «Iella 
lotta sai ebbe ihnu'.a dui . i r 1 

\enti-,ei minuti. 

Ct<:\ il fallimento «MUTUO 
<i conclude la pr.ma Li^:-
del programma americano d. 
e.-ploi.izion,. lunare II bi
lancio e totalmente negati
vo a parte i primi due 
€ Ranger » che avevano « ì-
rat tete puramente spei innn-
tale e no\\ dovevano raggimi-
ger«- la Luna, tutti eh a l t i : 
tentativi di inviate .strumen
ti Milla supei l i iv luna:e M -
no falliti. Il < Ranger 3 » p.i--
>ò a 35 000 chilometri dal-
r«>biettivo; la sonda succes
siva colpì il bersaglio sulla 
faccia noM'oM.i della luna 
ma il suo sistema «li alimen
tazione a \eva subito una 
avana e non potè quindi 
trasmettere sulla terra im
magini televisive. 

Soltanto l 'anno prossimo 
gli scienziati americani ila-
ranno il via alla seconda fa
se del piano «li esplora/ione 
lunare. In base al program
ma, il « Ranger 6 ; » e quelli 
che lo seguiranno, contraria
mente ai cinque della serie 
precedente, non dovrebbero 
raggiungere la superfice lu
nare ma. muniti di parecchie 
camere televisive, dovrebbe
ro fornire particolareggiatis
sime immagini della superfì
cie lunare. 

/ compiti 
delle 

scienze 
sociali 

L'Accademia delle 

scienze esamina i 

problemi teorici 

che scaturiscono 

dalla costruzione 

del comunismo 

MOSCA. 19. 
//n dfiifo micio stamane 

Nf'.'a cf.'pifalc .voriefii'u la 
onjcrcitza generale dc'l'.-lc-
cadcrM'ii i/t'iiV sciente, dedi
cata ci compiti delle scien
te soeuth nelle condizioni 
della costruzione della socie-
la comum.s'.u. La relazione 

iiiitroibittuM è ittita seoltu 
ihin'ucciJiiVmtco /.conid lli
ciov. sciirctar'o del Comita
to centrale del PCl'S. 

Dopo licer r 'Iemfo che la 
funzione della scienza nel 
suo insieme è grandemente 
aumentata nella vita della 
sociefii sorit'fica in questa /a-
se di costruzione del comu
nismo, H relatore, riferendo
si in particolare alle scienze 
sociali, ha atjermuto che la 
loro accresciuta importanza 
deriva dalla maggiore esi
genza di una direzione scien
tifica nello sviluppo del 
puese. 

Esaminando il problema 
Mi sedia i imrersu'c. lliciov 
ha rilevato che < il genere 
umano è entrato in uno sta
llio di sviluppo tale che la 
spoiitane.'fà e il ca$o lasciano 
sempre piti il posto allo sfor
zo consapevole, libero e crea
tore delle masse imitiate dai 
comunisti >. 

Il relatore ha poi sottoli
neato che hi forza della 
scienza sovietica sta nell'in
terdipendenza di tutte le sue 
parti, nella collaborazione 
tra scienze sociali e scienze 
naturali. * / nostri sputnik e 
le navi sjKiztaii — ha detto 
a questo punto /lisciot? — 
/lutino alimentato l'atitorifn 
non soltanto delle scienze 
naturali, ma anche di quelle 
sociali >. f,\qfi ha anche mes
so in dubbio la giustezza del
la sfessa dirdsioiie d e l l a 
scienza ut scienze esatte o 
naturali e meno esafte o so
cial i. 

Osservando clic le ricerche 
sui nuovi problemi teorici 
relufiri uiTai'aiizafu del CO' 
munismn (« l'educazione del) 
popolo nello spirito del co
munismo non è meno tmpor-
fanfe della creazione delle, 
condizioni materiali della so- | 
ciefù comunista >) sono i 
compiti p'ii niirpeiifi delle 
sctenze sociali nelle condi
zioni odierne, lliciov ha af
fermato che quesV qti .'«troni 
/tanno un valore di carattere 
internazionale. 

In tinti tusc ai'iinzata dello | 
sii l i ippo sociale — ha prose-
ntiito l'oratore — le leppi ne- j 
tienili die regolano Li costru
zione del comunismo ivr ran- j 
no applicate in tutti i paesi 
in torme più o meno simili., 
Questo non significa natu
ralmente — ha precsato L't-I 
scine — che alcune caratte- \ 
risriclie o frefr: rtaziona!: ' 
si>«r:rantio completamente e 
nemmeno si vuol negart lai 
possibilità di una grande va-\ 
rietà di queste forme. 

Lo studio della « dialettica 
della vita nella costruzione 
della soc:età comunista » «'• 
sta'o definito dall'oratore 
uno de: problemi: decisivi 
delia filosuùa. Compili prin-l 
epa.'1 ile,}'.: storie: — ì:a pro-
svi;!it fu t! relatori» 
i / : i « li dello studio 

— sono 
e della 

general'.zzaz'one della espe-
rienza si ir:cr. del PCL'S e 
del popolo sovietico, d: qttel-

!.'«» rc.i/'zzati» nc!.\i cos ' rarro-
I rie del socialismo nelle de-
j mocritzte popolari, in Euro-
\pa e m .ls<:. e nelle lotte de: 
! jr ipo'i c i.'ii'i.M.'i per la loro 
Iibcraz'onc lliciov lui anche 
rtcordaro che ti patrimonio 
tiicofoiiic.) liei classici del 
marxismo è rimasto impove
rito dal cullo della persona-
Illa. Le redute di Stalin han
no portato anche al distacco 
della teoria economica dalla 
pratica economica, mentre il 
programma del PCVS ha po-
sro le fondamenta dell'eco
nomia politica del periodo 
della costruzione del comu-
nismo. 

Concludendo, il relatore 
ha ri Io m lo c.'ie Ut lotta con
tro le ideolopie borghesi non 
può essere separata dalla de
nuncia delle posizioni dei 
socialisti di destra, posizioni 
caratterizzate da un « rapido 
slittamento a destra » come 
appare chiaramente dai pro
grammi della socialdemocra
zia austriaca, tedesca « fran
cese. 
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